
GIRA la VOCE…5 
Perché nessuno dica … «io non lo sapevo» 

Carissimi,  

 stiamo vivendo il tempo favorevole della quaresima , tempo di grazia e  di conversione, 

e siamo chiamati a distogliere il  nostro sguardo da tutto ciò che è piccolo e a fissarlo in ciò 

che è bello.  Smettere di guardare alt rove e di guardarci addosso e  contemplare la passione 

di Dio per noi; contemplare quell’amore che ci fa vivere, ci  sostiene, ci  ac compagna, ci  

rialza,  e anche se spesso rimane nascosto non smette di essere sicuro,  anche se sembra 

assente non smette di rimanere fedele. La croce è lo spettacolo più bello apparso in questo 

mondo. È lo spettacolo della generosità totale,  dell’amore ostin ato e di  quello spreco di 

misericordia con la quale Dio ha voluto salvare il mondo  e con la quale ha voluto arricchire 

le sue creature. Anche se la croce è e rimane uno strumento di tortura , Cristo con la sua 

piena libertà nell’accettarla ,  ha scritto tutta la passione che ha per noi e tutto il valore che 

la nostra vita ha per il  cielo.  

Spesso siamo impauriti della croce e la fuggiamo, ma nessuno può rimanere 

indifferente di fronte a cotanta bellezza. Sulla croce non vediamo un uomo povero, ma un 

uomo generoso; non vediamo un uomo sconfitto ,  ma un uomo realizzato;  non vediamo un 

uomo sfigurato , ma un uomo affascinante ,  che tiene addosso tutto il fascino di chi fa ciò 

che di più bello un uomo possa fare.  

Prendere ogni giorno la croce e seguire le orme di  Gesù non vuol dire imboccare la 

strada della mortificazione, della sofferenza e della rassegnazione, ma vivere da figli  di 

Dio, accettare i suoi disegni che fanno esplodere la nostra storia in uno spettacolo che 

nessuno poteva immaginare e che neanche noi  potevamo sospettare.  

Il Signore invitandoci a prendere la croce e a seguirlo ci  suggerisce che tutta la nostra 

grandezza non abita in certi sogni e progetti che la nostra mente concepisce, ma sta tutta 

nella nostra storia,  è piantata lì  nella nostra vita;  prendere la croce vuol dire rimanere nella 

nostra storia perché questa grandezza prenda forma e risplendi.  Se la nostra vita segue la 

scia dei nostri pensieri  rimane povera di frutti ,  ma se segue i disegni di Dio anche se 

apparentemente ci pare di vivere una storia banale, ci troviamo a realizzare un ’ opera d’arte 

e a portare frutti copiosissimi.  

 In questo tempo di Quaresima la chiesa ci  fa rivivere la passione di Gesù per tutti noi  

(Via Crucis) e ci invita a mettere i nostri  passi sulle sue orme perché n on dimentichiamo 

quella misericordia che ci ha redenti e quell’amore che c i  ha rimessi in piedi. E noi  

all’università oltre a celebrarla ogni venerdì, giorno in cui è stata compiuta la cr eazione e 

in cui è apparsa limpida la bontà di Dio, faremo la tradizionale Via Crucis sul Ponte  P.  

Bucci giovedì 17 marzo .  (Sarà pres iedu ta dal  nostro Padre e  Arc ivescovo  Mons.  Francesco Nolè)  

 La croce passa sul posto di lavoro e sul luogo di formazione di tanti giovani.  

Lasciamoci interpellare da questo segno che passa tra il  nostro impegno, i nostri desideri,  

i  nostri progett i e le nostre prospettive. Quale forma dare alla nostra vita? La croce ha tutta 

la forma di una vita offerta, spesa, consumata per amore. Se guardiamo la croce con uno 

sguardo superficiale  ha la forma brutta di qualcosa che uccide e rovina, ma a guardarla 

meglio nasconde la forma intrigante di  qualcosa di  veramente riuscita;  a vederla pare che 

ti schiaccia e mortifica, ma se uno la osserva meglio è ciò che ti  dà vita e dignità;  sembra 

avere la forma della sconfi tta e invece è l’unica forma di  trionfo. Con la Via Crucis non 

vogliamo ripetere una devozione , ma vogliamo farci provocare dall’offerta totale, piena e 

appassionata che Cristo fa per la vita del  mondo. E pregare perché la nostra vita non abbia 

una forma meno bella della sua.  

 
Il Signore vi benedica 

p. Emanuele, p. Mario e p. Luigi 
  



COLLOCAZIONE PROVVISORIA 
 

Nel duomo vecchio di Molfetta è riposto un grande crocifisso di terracotta. L’ha donato, qualche 

anno fa, uno scultore del luogo. Il parroco, in attesa di sistemarlo definitivamente, l’ha addossato alla parete 

di un locale della sacrestia e vi ha apposto un cartoncino con la scritta “Collocazione provvisoria”. La scritta, 

che in un primo momento avevo scambiato come intitolazione dell’opera, mi è parsa provvidenzialmente 

ispirata, al punto che ho pregato il parroco di non rimuovere per nessuna ragione il crocifisso di lì, da quella 

parete nuda, da quella posizione precaria, con quel cartoncino ingiallito. 

Collocazione provvisoria! Penso che non ci sia formula migliore per definire la croce: la mia, la tua, non 

solo quella di Cristo. Coraggio, allora, tu che soffri inchiodato su una carrozzella. Animo, tu che provi i 

rimorsi della solitudine. Abbi fiducia, tu che bevi al calice amaro dell’abbandono. Non imprecare, sorella 

che ti vedi distruggere giorno dopo giorno dal male che non perdona. Asciugati le lacrime, fratello che sei 

stato pugnalato alle spalle da coloro che ritenevi tuoi amici. Non tirare i remi in barca, tu che sei stanco di 

lottare e hai accumulato delusioni a non finire. Non abbatterti, fratello povero che non sei calcolato da 

nessuno. 

Coraggio! La tua croce, anche se durasse tutta la vita, è sempre “Collocazione provvisoria”. Anche il 

Vangelo ci invita a considerare la provvisorietà della croce. C’è una frase immensa che riassume la tragedia 

del creato al momento della morte di Cristo: “Da mezzogiorno alle tre si fece buio su tutta la terra”. Forse 

è la frase più scura della Bibbia. Per me è una delle più luminose. Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio. 

Solo allora è consentita la sosta sul Golgota! Al di fuori di quell’orario, c’è divieto assoluto di parcheggio. 

Dopo tre ore, ci sarà la rimozione forzata di tutte le croci. Una permanenza più lunga sarà considerata 

abusiva anche da Dio. Coraggio allora, fratello che soffri. C’è anche per te una deposizione dalla croce. C’è 

anche per te una pietà sovrumana. 

Ecco già una mano forata che schioda dal legno la tua. Ecco un volto amico, intriso di sangue e coronato di 

spine, che sfiora con un bacio la tua fronte febbricitante. Ecco un grembo dolcissimo di donna che ti avvolge 

di tenerezza. Tra quelle braccia materne si svelerà, finalmente, tutto il mistero di un dolore che ora ti sembra 

assurdo. Coraggio. Mancano pochi istanti alle tre di pomeriggio! Tra poco, il buio cederà posto alla luce, la 

terra riacquisterà i suoi colori verginali, e il sole della Pasqua irromperà tra le nuvole in fuga. Un abbraccio! 

Auguri a ciascuno di voi! Buona Pasqua!”        di don T. Bello 

 

LA SEGNALETICA DEL CALVARIO di don T. Bello 

 

Miei cari fratelli, sulle grandi arterie, oltre alle frecce giganti collocate agli incroci, ce ne sono ogni 

tanto delle altre, di piccole dimensioni, che indicano snodi secondari. Ora, per noi che corriamo distratti 

sulle corsie preferenziali di un cristianesimo fin troppo accomodante e troppo poco coerente, quali sono le 

frecce stradali che invitano a rallentare la corsa per imboccare l’unica carreggiata credibile, quella che 

conduce sulla vetta del Golgota? Ve ne dico tre. Ma bisogna fare attenzione, perché si vedono appena. 

La freccia dell’accoglienza. É una deviazione difficile, che richiede abilità di manovra, ma che porta 

dritto al cuore del Crocifisso. Accogliere il fratello come un dono. Non come un rivale. Un pretenzioso che 

vuole scavalcarmi. Un possibile concorrente da tenere sotto controllo perché non mi faccia le scarpe. 

Accogliere il fratello con tutti i suoi bagagli, compreso il bagaglio più difficile da far passare alla dogana del 

nostro egoismo: la sua carta d’identità! Si, perché non ci vuole molto ad accettare il prossimo senza nome, 

o senza contorni, o senza fisionomia. Ma occorre una gran fatica per accettare quello che è iscritto 

all’anagrafe del mio quartiere o che abita di fronte a casa mia. Coraggio! Il Cristianesimo è la religione dei 

nomi propri, non delle essenze. Dei volti concreti, non degli ectoplasmi. Del prossimo in carne ed ossa con 

cui confrontarsi, e non delle astrazioni volontaristiche con cui crogiolarsi. 

La freccia della riconciliazione. Ci indica il cavalcavia sul quale sono fermi, a fare autostop, i nostri 

nemici. E noi dobbiamo assolutamente frenare. Per dare un passaggio al fratello che abbiamo ostracizzato 

dai nostri affetti. Per stringere la mano alla gente con cui abbiamo rotto il dialogo. Per porgere aiuto al 

prossimo col quale abbiamo categoricamente deciso di archiviare ogni tipo di rapporto. E’ sulla rampa del 

perdono che vengono collaudati il motore e la carrozzeria della nostra esistenza cristiana. E’ su questa 

scarpata che siamo chiamati a vincere la pendenza del nostro egoismo ed a misurare la nostra fedeltà al 

mistero della croce. 



La freccia della comunione. Al Golgota si va in corteo, come ci andò Gesù. Non da soli. Pregando, 

lottando, soffrendo con gli altri. Non con arrampicate solitarie, ma solidarizzando con gli altri che, proprio 

per avanzare insieme, si danno delle norme, dei progetti, delle regole precise, a cui bisogna sottostare da 

parte di tutti. Se no, si rompe qualcosa. Non il cristallo di una virtù che, al limite, con una confessione si 

può anche ricomporre. Ma il tessuto di una comunione che, una volta lacerata, richiederà tempi lunghi per 

pazienti ricuciture. Il Signore ci conceda la grazia di discernere, al momento giusto, sulla circonvallazione 

del Calvario, le frecce che segnalano il percorso della Via Crucis. Che è l’unico percorso di salvezza. 
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Venerdì 4 MARZO 2016 Primo venerdì del mese 
Ore 18.00 Esposizione eucaristica e Vespri, Adorazione, con possibilità di confessarsi 

Ore 19.00 Via Crucis 

Ore 20.00 S. Messa 

 

Spirito Santo, dono del Cristo morente, fà che la Chiesa dimostri di averti ereditato davvero. 

Trattienila ai piedi di tutte le croci. Quelle dei singoli e quelle dei popoli. 

Ispirale parole e silenzi, perché sappia dare significato al dolore degli uomini. 

Così che ogni povero comprenda che non è vano il suo pianto, 

e ripeta con il salmo: "le mie lacrime, Signore, nell'otre tuo raccogli". 

Rendila protagonista infaticabile di deposizione dal patibolo, 

perché i corpi schiodati dei sofferenti trovino pace sulle sue ginocchia di madre. 

In quei momenti poni sulle sue labbra canzoni di speranza. 

E donale di non arrossire mai della Croce, 

ma di guardare ad essa come all'antenna della sua nave, 

le cui vele tu gonfi di brezza e spingi con fiducia lontano.     Di don T. Bello 

 

Giovedì 17 marzo 2016 Ore 20.00 

Sul Ponte P. Bucci dell’Unical 

All’università della Calabria 

VIA CRUCIS 
La via dell’amore: percorrere la via giusta, per non camminare invano 

    __________________________________________ 

 

Papa Francesco VIA CRUCIS CON I GIOVANI 
Viaggio apostolico a Rio de janeiro in occasione della XXVIII giornata mondiale della gioventù 

Lungomare di Copacabana, Rio de Janeiro Venerdì, 26 luglio 2013 
 

Carissimi giovani! 
Siamo venuti oggi qui per accompagnare Gesù lungo il suo cammino di dolore e di amore, il cammino della 

Croce, che è uno dei momenti forti della Giornata Mondiale della Gioventù. Al termine dell'Anno Santo della 

Redenzione, il Beato Giovanni Paolo II ha voluto affidare la Croce a voi, giovani, dicendovi: «Portatela nel 

mondo come segno dell'amore di Gesù per l'umanità e annunciate a tutti che solo in Cristo morto e risorto c’è 

salvezza e redenzione» (Parole ai giovani [22 aprile 1984]: Insegnamenti VII,1 [1984], 1105). Da allora la Croce 

ha percorso tutti i Continenti e ha attraversato i più svariati mondi dell’esistenza umana, restando quasi 

impregnata dalle situazioni di vita dei tanti giovani che l’hanno vista e l’hanno portata. 

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/travels/2013/outside/documents/papa-francesco-gmg-rio-de-janeiro-2013.html
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/index_it.htm
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/speeches/1984/april/documents/hf_jp-ii_spe_19840422_cross-youth_it.html


Cari fratelli, nessuno può toccare la Croce di Gesù senza lasciarvi qualcosa di se stesso e senza portare qualcosa 

della Croce di Gesù nella propria vita. Tre domande vorrei che risuonassero nei vostri cuori questa sera 

accompagnando il Signore: Che cosa avete lasciato nella Croce voi, cari giovani del Brasile, in questi due anni 

in cui ha attraversato il vostro immenso Paese? E che cosa ha lasciato la Croce di Gesù in ciascuno di voi? E, 

infine, che cosa insegna alla nostra vita questa Croce? 

1. Un’antica tradizione della Chiesa di Roma racconta che l'Apostolo Pietro, uscendo dalla città per scappare 

dalla persecuzione di Nerone, vide Gesù che camminava nella direzione opposta e stupito gli domandò: 

“Signore, dove vai?”. La risposta di Gesù fu: “Vado a Roma per essere crocifisso di nuovo”. In quel momento, 

Pietro capì che doveva seguire il Signore con coraggio, fino in fondo, ma capì soprattutto che non era mai solo 

nel cammino; con lui c’era sempre quel Gesù che lo aveva amato fino a morire. Ecco, Gesù con la sua Croce 

percorre le nostre strade e prende su di sé le nostre paure, i nostri problemi, le nostre sofferenze, anche le più 

profonde. Con la Croce Gesù si unisce al silenzio delle vittime della violenza, che ormai non possono più 

gridare, soprattutto gli innocenti e gli indifesi; con la Croce, Gesù si unisce alle famiglie che sono in difficoltà, e 

che piangono la tragica perdita dei loro figli, come nel caso dei 242 giovani vittime dell'incendio nella città di 

Santa María all'inizio di quest'anno. Preghiamo per loro. Con la Croce Gesù si unisce a tutte le persone che 

soffrono la fame in un mondo che, dall'altro lato, si permette il lusso di gettare via ogni giorno tonnellate di cibo; 

con la Croce, Gesù è unito a tante madri e a tanti padri che soffrono vedendo i propri figli vittime di paradisi 

artificiali come la droga; con la Croce, Gesù si unisce a chi è perseguitato per la religione, per le idee, o 

semplicemente per il colore della pelle; nella Croce, Gesù è unito a tanti giovani che hanno perso la fiducia nelle 

istituzioni politiche perché vedono l'egoismo e la corruzione o che hanno perso la fede nella Chiesa, e persino 

in Dio, per l’incoerenza di cristiani e di ministri del Vangelo. Quanto fanno soffrire Gesù le nostre incoerenze! 

Nella Croce di Cristo c’è la sofferenza, il peccato dell’uomo, anche il nostro, e Lui accoglie tutto con le braccia 

aperte, carica sulle sue spalle le nostre croci e ci dice: Coraggio! Non sei solo a portarle! Io le porto con te e io 

ho vinto la morte e sono venuto a darti speranza, a darti vita (cfr Gv 3,16). 

2. Adesso possiamo rispondere alla seconda domanda: che cosa ha lasciato la Croce in coloro che l’hanno vista 

e in coloro che l’hanno toccata? Che cosa lascia la Croce in ciascuno di noi? Vedete: lascia un bene che nessuno 

può darci: la certezza dell’amore fedele di Dio per noi. Un amore così grande che entra nel nostro peccato e lo 

perdona, entra nella nostra sofferenza e ci dona la forza per portarla, entra anche nella morte per vincerla e 

salvarci. Nella Croce di Cristo c’è tutto l’amore di Dio, c'è la sua immensa misericordia. E questo è un amore 

di cui possiamo fidarci, nel quale possiamo credere. Cari giovani, fidiamoci di Gesù, affidiamoci a Lui (cfr 

Lettera enc. Lumen fidei, 16) perché Lui non delude mai nessuno! Solo in Cristo morto e risorto troviamo la 

salvezza e la redenzione. Con lui, il male, la sofferenza e la morte non hanno l'ultima parola, perché Lui ci dona 

speranza e vita: ha trasformato la Croce dall'essere uno strumento di odio, di sconfitta e di morte ad essere un 

segno di amore, di vittoria, di trionfo e di vita. 

Il primo nome dato al Brasile è stato proprio quello di “Terra de Santa Cruz”. La Croce di Cristo è stata piantata 

non solo sulla spiaggia più di cinque secoli fa, ma anche nella storia, nel cuore e nella vita del popolo brasiliano 

e in molti altri popoli. Il Cristo sofferente lo sentiamo vicino, uno di noi che condivide il nostro cammino fino 

in fondo. Non c'è croce, piccola o grande che sia, della nostra vita che il Signore non condivida con noi. 

3. Ma la Croce di Cristo invita anche a lasciarci contagiare da questo amore, ci insegna allora a guardare sempre 

l’altro con misericordia e amore, soprattutto chi soffre, chi ha bisogno di aiuto, chi aspetta una parola, un gesto, 

la Croce ci invita ad uscire da noi stessi per andare loro incontro e tendere loro la mano. Tanti volti li abbiamo 

visti nella Via Crucis, tanti volti hanno accompagnato Gesù nel suo cammino verso il Calvario: Pilato, il Cireneo, 

Maria, le donne… Io oggi ti chiedo: Tu come chi di loro vuoi essere? Vuoi essere come Pilato che non ha il 

coraggio di andare controcorrente per salvare la vita di Gesù e se ne lava le mani. Dimmi: sei uno di quelli che 

si lavano le mani, che fa il finto tonto e guarda dall'altra parte? O sei come il Cireneo, che aiuta Gesù a portare 

quel legno pesante, come Maria e le altre donne, che non hanno paura di accompagnare Gesù fino alla fine, 

con amore, con tenerezza. E tu, come chi di questi vuoi essere? Come Pilato, come il Cireneo, come Maria? 

Gesù ti sta guardando adesso e ti dice: mi vuoi aiutare a portare la Croce? Fratelli e sorelle: con tutta la forza di 

giovane, che cosa Gli rispondi? 

Cari giovani, alla Croce di Cristo portiamo le nostre gioie, le nostre sofferenze, i nostri insuccessi; troveremo un 

Cuore aperto che ci comprende, ci perdona, ci ama e ci chiede di portare questo stesso amore nella nostra vita, 

di amare ogni nostro fratello e sorella con questo stesso amore. 

 

Parrocchia Universitaria S. PAOLO APOSTOLO 
Via P. Bucci, 10 – 87036 Rende COSENZA  Tel. 0984/839785 

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20130629_enciclica-lumen-fidei.html

